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SA A qualche tempo è invalso l’ uso che quelli 
<> che vogliono attirar l’ attenzione del pubblico 
sopra una qualche merce o particolare specifico, im- 
piastrano le muraglie (ad esserci come no il divieto 
di affissione) dei.loro enfatici annunzi, i quali sono 
bene spesso sormontati dal ceffo d’ una scimia o d’una 
pantera o d'altra bestia, che quanto è più ributtante 
e mostruosa tanto maggiore effetto dee fare agli occhi 


e all’ immaginazione di quei semplicioni sfaccendati che 


occupano il loro tempo a passare in rivista gli affissi. 

Similmente fu visto apparire ad intervalli appiccicato 
sulle cantonate l’ annunzio di un libro del Conte 
Roselly de Lorgues sormontato da una grossa testa, 
a cui si dà il nome di Cristoforo Colombo, che tanto 
gli conviene quanto al libro il titolo di storia, 


sa 
Il ritratto è preso esageratamente dal De Bry, il 
quale secondava il gusto del suo tempo, in cui una 
biografia non faceva fortuna se non presentava, come 
che fosse, un’ immagine del soggetto. 
Tutti gli scrittori convengono non esservi memoria 
che vivente l’ Eroe ne fossero ritratte le sembianze. 
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Il fiammingo Teodoro de Bry disegnatore e incisore i 
del secolo xvi forni la più gran parte delle figure 

| che si trovano nella collezione dei Grandi e Piccoli 

ca Viaggi stampati a Francfort 1590 - 1634 - Egli af, 

ferma con ammirabile franchezza che il re e la regina | 

| di Spagna prima che il Colombo partisse al suo primo 

| viaggio dì scoperta, gli fecero fare il ritratto per averne 

l’ effigie, caso che perisse nella pericolosa impresa. E 

chi gliel'ha detto ? Si pensava ad altro. I più tenevano 

quello straniero per un allucinato parabolano, e se quel 

gran cuore di Isabella avea fiducia in lui, non so se 

| a Ferdinando paresse già troppo quello che aveva 
accordato; ma è certo che egli e gli oppositori, nel 

caso che.fosse perito, l’ avrebbero avuto in conto di 

un impostore che ha colto il frutto delle sue ciurmerie. 

| Altro che pensare a riguardarlo come vittima onorata 

| e gloriosa d’un grande sforzo, benchè infelice, e 

! onorarlo in effigie. Il De Bry dice che il dipinto fu 
eseguito ab eximio aliquo pictore e che gli fu trasmesso 

| più d’un secolo dopo cioè nel 1595 a quodam amico 

meo. La speculazione non guarda le cose tanto pel 

sottile. Il volgo ha bisogno d’ esser vivamente colpito 

e così gli editori milanesi hanno fatto al pubblico il 
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I bel regalo di questa figura che arieggia un padrone 
| d’ orca olandese. 
Ho detto che come il ritratto somiglia all’ originale, 
| così il libro è in diritto di chiamarsi’ Storia di Cri- 
stoforo Colombo. 
| Or fa 35 anni all’ incirca, il Conte Roselly de Lor- 
gues si annunziò al pubblico con una storia di Cristoforo 
Colombo in due volumi, in cui (modestia a parte) 
professava di voler ristorare la memoria di questo 
Eroe traviata dalla malignità dei protestanti e dal- i 
l'ignoranza e malizia degli scrittori cattolici, e di 
mettere nella sua vera luce la vita di quest’ uomo 
ignorata e disconosciuta così nell’ antico come nel 
nuovo mondo. Questa guasconata era degna «d° un 
saltimbanco che batte la gran cassa per far gente. Io 
riclamai con una lettera a stampa indirizzata al mio 
maestro Prof. Rebuffo (27 di giugno 1857) e fra le altre 
cose osservavo che il Sig. Roselly aveva abilmente 
| calcolato il tuono del suo linguaggio. Si trattava di 
un soggetto italiano non istudiato e perciò poco cono- 
sciuto dai francesi, si trattava di vituperare scrittori 
I italiani : il campo era vergine e quello stile provocante 
era acconcio a far fortuna in Francia. E mestamente 
| prevedevo che non sarebbe mancato chi avrebbe 
| tradotto in italiano e diffuso per le stampe quello 
i scritto: cotanto ad ogni ragione di buon senso va | 
| innanzi la speculazione! E non m’ingannavo, che non | 
andò molto che seppi accingersi all'impresa quel mal- L 
vaceo scrittore, che fu Tullio Dandolo. Ed ora gli I 
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editori milanesi rinnovano. all’ Italia questo prezioso 
regalo. Anzi v' ha chi crede che essi profittino. d’ un 
fondo di bottega e che cogliendo l’occasione propizia, 
con un nuovo frontispizio rimettano a nuovo quel monte 
di carta vecchia rimasto invenduto, A. me ciò poco 
importa e ho altra voglia che d’andarlo a verificare. 

Negli scritti del Conte bisogna distinguere la forma 
dalla materia. Quanto valga nella seconda lo vedremo: 
riguardo alla prima bisogna certamente ammettere che 
vale molto, è un perfetto rettorico, scrive con grazia 
e colorisce egregiamente le cose. Suppongo che abbia 
anche molta facilità di eloquio, come hanno in generale 
i francesi. Armato pertanto del suo libro e aiutato 
dalla» sua parlantina non è maraviglia che abbia comin- 
ciato a trovare personaggi che prendessero per buona 
moneta quei vanti e quel proposito di rialzare una 
fama ingiustamente depressa, di riabilitare un santo 
disconosciuto. La prospettiva era seducente, gli orna- 
menti oratorii abbondavano : una sola cosa mancava, 
la cognizione della materia. I Vescovi avevano altro 
da fare che mettersi a studiare quella causa, che era 
loro presentata con tanta attrattiva; e se quel vanitoso 
gonfiarsi de’ suoi meriti presso di noi avrebbe perorato 
in suo disfavore, nello stile francese non sembra che 
urti. Infine si trattava di un’ altra gloria nazionale; Se 
Cristoforo. Colornbo aveva scoperto. l'America , il 
Conte Roselly era venuto a scoprire il vero Cristoforo 
Colombo ignorato nell’antico mondo e nel nuovo. Dun- 
que specialmente dopo le prime adesioni, le altre non 
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offrivano più difficoltà. Finalmente il fine era buono, 
quelli che di mano in mano sottoscrivevano, si tro- 
vavano in ottima compagnia, e poi non assumevano 


alcuna responsabilità, perchè della causa doveva rispon- 
dere la Sacra Congregazione. Da ciò che vedremo 


poi, se quelle sottoscrizioni non condussero al fine che 


si era proposto il nobile Conte, sarà sempre, per 
chi la conserva, una preziosa collezione di autografi. 

Passiamo ora a vedere qual credito goda il nobile 
conte in Ispagna. 

Impariamo dai pubblici fogli che Monsig. Giuseppe 
Benavides ha avuto l'onore di presentare in omaggio 
al Santo Padre la recente opera edita splendidamente 
a Barcellona su Cristoforo Colombo. Essa è così 
intitolata Edition Monumental-Cristobal Colon; su vida, 
sus Viajes y sus descubrimientos. Ne è autore il chiar.m° 
Sig. D. Iosè Asensio direttore della R. Accademia di 
Siviglia. 

Il Cardinale. Rampolla ha inviato una lettera a 


Monsig. Benavides ‘per le congratulazioni del Santo 


Padre con l’ egregio autore. 

Questi nell’ Introduzione, a cominciare dalla pag. 
LXIX, emette il suo giudizio sugli scritti storici del 
Conte Roselly de Lorgues intorno a Cristoforo Co- 
lombo. Lo riferisco per intero onde sì vegga in qual 
concetto sia tenuto in Ispagna per merito storico e 


per carattere. 
‘+ Ho cercato per quanto comportava la differenza 
degl’ idiomi, di essere il più che fosse possibile, fedele 
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all'originale, e perciò mi sarà perdonato qualche inevi- 
tabile spagnolismo, in cui posso essere incorso. Or 
ecco le parole del Sig. Asensio le quali raccomando 
ai compilatori di qualche periodico cattolico di voler 
ben ponderare. 

» Benchè, secondo il nostro sentire, la Storia di 
Cristoforo Colombo scritta dal nobile francese, non 
debba mai figurare fra le opere veramente storiche, 
tutto al più fra quelle di grato trattenimento e amena 
lettura, è stato tanto il rumore che ha destato nel 
campo delle lettere e così fuor di misura le esagera- 
zioni, a cui il suo pio quanto irascibile autore si lasciò 
trasportare per confondere i suoi contradditori, che 
non è possibile tralasciar d’intrattenersi alquanto intorno 
ad essa. Benchè ciò ridondi a suo vero discredito, 
tutetefa; non ha gran tempo; si sostenevano Alco 
quistioni promosse dal conte e forse si trovalancora, 
sopra tutto fra una certa razza di pensatori, qualche 
illuso che lo alleghi come autorità, mentre invero 
niuna se gliene deve nè si può concedere. 

« Noi giudichiamo che niuno vorrà considerare le 
opere del conte come fonti storici, e sotto questo 
aspetto potremmo essere censurati di averle ricordate 
in questo luogo; nulladimeno giudicandole qui con 
assoluta imparzialità, benchè severamente come me- 


ritano, raramente ci volgeremo ad occuparcene nella 
Historia de Cristobal Colon, poichè andare sfatando ad 
ad uno ad uno tutti gli errori nei quali incorre a 
disegno o per passione, e ristabilendo la verità in 
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tutti i punti in cui le fa difetto, sarebbe necessario 
scriver. molto e cambiare il libro in una lunga, noiosa 
e. continua polemica, la quale è molto lontana. dai 
nostri propositi. 

» Animato il conte Roselly de Lorgues dalla bontà 
con cui il Sommo Pontefice Pio Ix accoglieva la sua 
prima opera (La Croce nei due mondi) imprese il 
difficile compito di scrivere la vita di Colombo sotto 
un aspetto intieramente distinto e con proposito molto 
diverso da quello che fino allora avea guidato tutti 
gli storici del grand’uomo. Fuorviato dal falso concetto 
che l’ assunto di scrivere la sua vita era sempre stato 
affidato ai nemici delle glorie del cattolicismo e che i 
protestanti aveano monopolizzato quel compito e trasfi- 
gurato l’ eroe ; credendo, come, diceva nel suo ultimo 
libro, che il genio, il cui nome è il più familiare 
nell’ antico e nel nuovo mondo, è. tuttavia il meno 
conosciuto in entrambi; e allucinato in seguito dal 
pio intento di essere procuratore della canonizzazione 
dello Scopritore, intraprese il lavoro di presentarlo 
come impeccabile, contraddicendo o passando in si- 
lenzio tutto che si opponeva alla sua intenzione. Il 
risultato non poteva essere soddisfacente. 

» Come potrebbe dimostrare il conte che i prote- 
stanti monopolizzavano la Storia di Cristoforo Colombo? 
Citava, è vero, le pregiatissime opere del Prescott, 
dell’ Humboldt, di Washington Irving; ma dimenticava 
il Vescovo di Chiapa, il caritatevole e pietoso fra 
Bartolommeo de Las Casas; don Ferdinando Colombo; 
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Gonzalo Fernandez de Oviedo; e tanti altri, le cui 
opere furono le prime Storie dell’ Ammiraglio. 

» Come può sostenersi che la vita dello scopritore 
delle Indie è la più sconosciuta in Europa e in America, 
mentre a ponderare l’ enfatica affermazione del conte 
Roselly de Lorgues, che prendeva per guida la più 
scrupolosa sollecitudine a scoprir la verità e fondava 
le sue affermazioni in documenti indubitabili, non v’è 
in tutto il suo libro un fatto certo che non sia fondato 
su ciò che aveano detto Las Casas e Mufioz e sui 
documenti raccolti da Don Martin Fernandez Na- 
varrete? Ciò che diverge da questa origine, ciò che 
non si appoggia a queste autorità, è parto dell’ im- 
maginazione del conte, è il prodotto della sua ardente 
fantasia, semplice novella o evidente falsità, che con- 
vertono il suo libro in opera di grata lettura, ma 
senza poter aspirare al titolo di Storia, nè insegnar 
cosa alcuna che non si sapesse da tutti in Europa ed 
in America. 

» Lo scopo che Colombo fosse canonizzato e ricevesse 
un giorno culto sugli altari, non iscusa le volontarie 
omissioni, nè le asserzioni avventate senza fondamento, 
nè le alterazioni dei testi, di cui fa uso il conte 
Roselly de Lorgues per dissimulare gli atti umani del 
grande Ammiraglio. Era naturale che il Romano 
Pontefice non disdegnasse la pia intenzione che si 
manifestava nel libro intitolato La Croce nei due mondi, 
scritto con religioso entusiasmo, con ingegnoso stile 
e con gradevoli forme letterarie. Animato il conte 
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scrisse con eguali doti la Storia di C. Colombo, 
dedicandola al Papa Pio rx, al primo Pontefice che 
avesse traversato l'oceano (1) e calcato le terre sco- 
perte dal rivelatore dell’ integrità del globo, alla cui 
fede dobbiamo la conoscenza della seconda metà della 
terra. Non si lasciò illudere Sua Santità da quello 
sfoggio di zelo religioso con cui si disegnava Cri- 
stoforo Colombo con quegli appellativi di Eroe apostolico, 
Servo di Dio. Nell’ accettar la dedica della Storia prese 
cura speciale e molto consigliatamente, di animar 
l’autore senza approvar l’ opera, anzi al contrario, 
dicendo che per le gravi e “molteplici occupazioni del 
Pontificato nulla avea potuto leggere di essa. E quando 
dopo più anni, già lanciatosi il conte con tutta la sua 
forza nel cammino della beatificazione, e appoggiato 


da alcuni arcivescovi e vescovi cercò di prendere il 


posto di Postulatore e che si cominciasse la causa, il 
sapiente Pontefice si limitò a dire, comprendendo tutte 
le difficoltà di sì grave assunto : Possono loro signori 
tentarlo: Tentare non nocet. 

» Ciò non ostante siccome dal Concilio del Vati- 
cano usci una postulazione, siccome i vescovi francesi 
non lasciavano d’ insistere nel medesimo sentimento 
e il Conte Roselly de Lorgues appoggiato da quello 
di Orleans, eccitavano la stampa a parlare ogni giorno 
della missione eccezionale e apostolica dello Scopritore 


(1) Insulso anacronismo, del Conte, perchè quando l’ab. Mastai 
traversò l’ Oceano, non era pontefice. 
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del Nuovo. Mondo, la causa della beatificazione si 
aprì:... ma il risultato fu come doveva aspettarsi. 

» Le Congregazioni incaricate di essa sentenziarono 
non potersi procedere innanzi: perchè nessun fatto 
straordinario era venuto a dimostrare in maniera pal- 
pabile le eroiche virtù cristiane di Cristoforo Colombo. 
Poichè tranne la sua grande opera, la scoperta del- 
l'America, la sua vita privata e pubblica dà luogo a 
critiche e giudizi niente favorevoli; perchè nelle cro- 
nache di quel tempo non si riscontra nulla a proposito 
che possa segnalarlo come degno dell’ insigne onore 
di collocarlo sugli altari; e’ perchè la fama che ha 
lasciato alla sua morte, non è di quelle di un catto- 
lico eminentemente notevole ; nè fu giammai invocato 
come santo. 

» Qualunque altro meno accecato e testardo del 
conte, avrebbe completamente desistito dal suo impe- 
gno; egli al ‘contrario con un ardore degno di miglior 
causa, continuò a procurarsi adesioni di Prelati, e ad 
ogni nuova impugnazione, scriveva un’ opera nuova 
e faceva ognor più risaltare la violenza del suo lin- 
guaggio e l’intemperanza dei suoi attacchi, dirigendoli 
egualmente a secolari ed ecclesiastici, a uomini di 
scienza proverbiale, a corpi accademici e a rispettabili 
prelati, soltanto pel peccato di non essere della sua 
opinione. Con questo sentimento lanciò sul terreno 
della polemica Satan contre Christophe Colomb, Christophe 
Colomb serviteur de Dieu. ecc. e ultimamente l’ Histoire 
posthume de Christophe Colomb, Paris 1885 — le quali 
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opere scritte dopo il giudizio della Congregazione 
hanno più del libello che della storica disquisizione. 

» Alle inesattezze che commette il conte in questa 
ultima opera, ai suoi scapigliati giudizi, alla violenza 
de’ suoi attacchi non potè mantenersi in silenzio la 
nobiltà castigliana e alla Reale Accademia di Storia 
lesse il Capitano di Marina don Cesdreo Fernandez 
Duro, un prezioso lavoro dedicato all’ esame di quel 
libro, il qual lavoro fu pubblicato con applauso di 
tutti gli amanti della verità, nei cui diritti si fe? in- 
nanzi l'illustre scrittore, come dice modestamente al 
principio della sua opera, benchè questa abbia molto 
più forza di farsi largo e sia meritevole di grande 
apprezzamento per vari altri concetti. 

» Pertanto l’opera del Conte Roselly de Lorgues è 
di quelle che non meritano confutazione, perchè. la 
portano in sè stesse ». 

Il giudizio che il Sig Asensio emette intorno alla 
così detta Storia di C. Colombo del conte Roselly 
de Lorgues, non è una declamazione, non è una col- 
lezione di parole e di frasi rimbombanti, come sono 
quelle che formano lo stile dei roselliani. Egli procede 
con calma e flemma spagnuola, ma pronunzia la sua 
sentenza dopo d’averla ben ponderata. 

E giova specialmente notare che il Sig. Asensio non 
raramente dissente dagli altri scrittori spagnuoli recenti, 
presso dei quali pare un po’ invalso l’ uso di censurare 
o le azioni. o le intenzioni dell’ Ammiraglio ed egli 
ne rivendica la fama. Onde se‘ rinfaccia al Roselly 
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le sue esagerazioni, non è perchè disconosca i meriti 
e le virtù del grand’ uomo: egli tiene la giusta via, 
che è quella della verità. 

E questa è stata pur sempre la mia norma e in 
tuttii miei scritti colombiani , sia nella Vita, sia nella 
Canonizzazione e in altri, ho sempre mostrato il mio 
amore pel nostro grande concittadino , la stima delle 
sue virtù cristiane, del suo zelo per la conversione 
degli abitatori delle terre incognite e del magnifico 
concepimento d’ impiegare i frutti della sua impresa 
al riscatto del santo Sepolcro. Gli slanci d’ un cuore 
cristiamamente generoso lo. avrebbero portato molto 
innanzi se gli uomini del suo tempo € le. avverse 
circostanze non gli avessero attraversato il cammino. 
E questa giustizia gli rendono anche gli scrittori pro- 
testanti, checchè favoleggi il conte Roselly del loro 
monopolio. | 

‘Appunto per queste benemerenze di C. Colombo 
verso la Religione il nostro venerando Pastore riputò 
degna di essere. festeggiata con ecclesiastica pompa 
la ricorrenza del quarto centenario dalla famosa sco- 
perta, e questo divisamento ebbe approvazione ed 
encomio dal sapientissimo Leone xm. Altri festeggino 
Eroe come ritrovatore di montagne gravide d'oro; 
di mari ricchi di perle: noi senza disconoscere questi 
materiali vantaggi, apprezziamo maggiormente l' ele- 
vatezza del suo pensiero cristiano e l’ aver aperto per 
quei paesi 1’ adito alla proclamazione del. Vangelo. Ma 


da questo sai voti fantanstici del. C. Roselly corre una 


grande distanza, ed è inescusabile quella fenomenale 
tenacità ne’ suoi propositi: è un’ idea fissa. 

Con questa idea fissa in capo non v'è stranezza a 
cui non siasi lasciato rettoricamente trasportare. Per 
un saggio si prenda il seguente brano, in cui crede 
di dipingere il Colombo da lui scoperto e invece di- 
pinge sè stesso, ossia la. sua storica inanità. Siccome 
tutti capiscono il francese, riporto le sue precise pa- 
role per non diminuirne, con una traduzione, l’ ori- 
ginale eleganza. Impari il lettore a conoscere C. Co- 
lombo nelle sue abitudini, nei suoi gusti, nelle sue 
preferenze e confessi che prima delle rivelazioni del 
Conte Roselly nol conosceva. 

« Forcément simple dans ses habits, Christophe 
» Colomb n’avait d’autre luxe que la propreté. La 
» sienne était exquise. À la plus minutieuse netteté 
» du corps, à l’absence de taches, de déchirures et 
» de nègligence sur ces habits qu'il savait faire durer 
» long-temps, il tàchait de joindre la blancheur et 
» souvent la finesse du linge, toujours vaguement 
» imprégné du parfum des roses et de cassis ou des 
» fleurs d’oranger qu’il laissait sécher, entreméltes 4 
» ses hardes, dans son coffre de marin. Son attrait 
» des odeurs suaves ne s’émoussa jamais. Il aimait 
» les fleurs odorantes, les plantes aromatiques, les 
» bois odoriférants, les gommes balsamiques, les par- 
» fums en essence et en poudre, les sachets, les eaux 
» de senteur. Dans sa pauvre chambre, qu’ornaient 
» uniquement quelques curiosités d’histoire naturelle, 
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» au milieu de ses cartes et de ses manuscrits s’exha- 
» laient de doux aromes. Il se plaisait aussi à pro- 
» fumer ses gants et surtout son papier à lettres » 
(c. Ir, $ rr, e nella 2.* edizione, pag. 20). 

Questo passo l’ avea già rilevato 1° Avv. Desimoni 
nel suo Satan: io lo riprodussi nella mia Lettera al 
medesimo Desimoni (1881); ma siccome par che i 
roselliani non se ne sieno dati per intesi, non sarà 
inutile nuovamente citarlo a pubblica edificazione. 

Questo è il Colombo che il conte Roselly presen- 
tava alla S. Congregazione per la canonizzazione. 
Chi ha soltanto una leggiera tinta delle istorie, non 
dirò degli austeri anacoreti della Tebaide, ma dei Santi 
più recenti, vissuti nell'ambiente della moderna civiltà, 
come d’un Ignazio di Loyola, d’ un Fraricesco Saverio, 
d’ un Francesco Borgia, d’un Gerolamo Emiliani, d’un 
Giuseppe Calasanzio, d’ un Gaetano Tiene, d’ un Fi- 
lippo Neri fino a un Giuseppe Labre, può farsi un’idea 
della diversità tra questi e il nuovo santo che pro- 
muove il sig. Conte, .il quale ha ben ragione di dire 
che non fu mai conosciuto sotto questo aspetto altro 
che da lui. 

Ma a lui, come a storico, la critica ha diritto di 
domandare a quali documenti appoggia tutte queste 
asserzioni, che trasformano un povero forestiero ra- 
mingo pel Portogallo e per la Spagna in un elegante 
parigino che si piace di tante e cosiffatte delicature. 

Ora vengano i roselliani a provarci che questo non 


è un Colombo immaginario plasmato dalla vivace 
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fantasia del Conte. Questi potrà citare il profumiere, 
che gli ha somministrato il catalogo degli odori, delle 
essenze, delle polveri che tiene nel suo negozio ; non 
potrà produrre un documento che confermi una sola 
di tante affermazioni. 

Ottimamente sentenziò il sig. Asensio che la così 
detta storia di C. Colombo pel conte Roselly de Lor- 
gues non merita confutazione, perchè la porta in sè 
stessa. i 

E il risultato della postulazione qual fu? L’ abbiamo 
inteso dal Sig. Asensio, e io so che fu bene informato. 
Si vede che quando la S. C. dei Riti riceve una 
postulazione, si circonda d’ un sacro silenzio, e se la 
domanda non ha quei fondamenti che sono prescritti, 
o la lascia morire da sè in segreto o indirettamente 
lascia intendere non farsi luogo. Già l'aveva indicato 
quel venerando membro della S. Congregazione, il 
dottissimo Card. Pitra, che scrivendo il 30 di no- 
vembre del 1875 al Canonico Grassi, diceva: « Je 
» n'ai pu comprendre l’ engouement de M. Roselly 
» de Lorgues et de ses pròneurs et suis trés-convaincu 
» que la congrégation des Rites n’aura jamais à s’oc- 
» cuper de cette affaire ». 

Il Sig. Roselly avrebbe dovuto capirlo, quando 
dopo molto insistere per ottenere ancora un’ udienza 


dalla s. m. di Pio rx, questi infine per cessare l’im- 
portunità gliel’ accordò ma a patto che non si lasciasse 
uscir di bocca il nome di C. Colombo. 

Dopo tutto questo i francesi (come se tutti i 377 
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milioni di quella nazione fossero un sol uomo) si 
propongono di venire a Genova a far conoscere ai 
Genovesi il vero C. Colombo, cioè quello plasmato 
nelle sue orgogliose allucinazioni da un Roselly. Ci 
vuole un bel coraggio! Ma che. maravigliarsi dei 
francesi ? Sarebbe invece affliggente e inesplicabile la 
condotta di un giudizioso periodico genovese, se non 
fosse lecito supporre che nell’ ultimo suo numero (8) 
fosse stato per sorpresa intruso un articolo di corti- 
spondente estraneo alla compilazione j ‘articolo tanto 
discordante dalla prudente riserva tenuta finora, che 
rende probabile essere stato un artificio per favorire 
la speculazione, a cui abbiamo accennato disopra. 

Del resto, se vi sono genovesi che ‘accettino la 
lezione dei roselliani ; tal sia di loro. Essi confermano 
di non conoscere la storia del loro concittadino; con- 
fessano la loro ignoranza perchè mostrano di non aver 
letto altro che le spavalderie francesi, di cui si sono 
imbevuti sino all’ entusiasmo, sino al fanatismo; si 
sono svegliati ai colpi della gran cassa e non hanno 
avuto tempo a esaminare e a studiare la materia, e 
se confessano la loro ignoranza, niuno potrà mettere 
in dubbio la loro sincerità. 

Ma se finora sono rimasti nella loro ignoranza come 
vermi nella crisalide (benchè in tanta luce di critica 
non fosse ignoranza invincibile), ora il bel quadro che 
fa del conte Roselly il Sig. Asensio dovrebbe far 
aprire gli occhi a chi non se gli ha cuciti per non 
veder la luce. 


A 

Il Sig. Roselly nelle sue nuove teoriche da lui messe 
in campo e chiamate Storia di C. Colombo ha portato 
le cose al punto, che. a sentirlo lui, da un giorno al- 
l’altro l’ Eroe genovese doveva esser posto sull'altare, 
ed egli allato ad esso gustare la dolcezza de’ suoi 
trionfi. 

Ebbene: meglio di trent’ anni sono trascorsi e che 
passi ha fatto una causa tanto strombazzata ? Non 
solo non ha fatto un passo, ma le fu chiusa la strada 
e furono tronche le speranze di procedere innanzi. 
Ora il voler persistere in quella via è una rea osti- 
nazione nell’ errore. Il grande edifizio roselliano pog- 
giava su false basi: è una colpevole fatica il volerlo 
puntellare., 

E il corifeo della banda con tanto apparato di zelo 
per la santità di C. Colombo, come si mostra os- 
sequente alla Chiesa! Lo ha detto il Sig. Asensio. 
I suoi scritti dopo quella sentenza, assumono qualità 
di libelli, che vuol dire di indocilità alla Chiesa, e i 
suoi gregarii, che ora non possono più addurre per 
iscusa l'ignoranza, si fanno volontariamente propa- 
gatori di tutti gli spropositi storici del Roselly e 
seminatori di zizzania. 


Ormai costoro avrebbero dovuto persuadersi 1.° 
che Roma non si sorprende nè coi paroloni, nè coi 
raggiri — 2.° che per ora e per sempre la cosa è decisa 
e che quindi quegli sforzi, che si continuano a fare 
per trar la gente dalla loro parte, non solo sono vani, 
ma obbiettivamente e subbiettivamente riprovevoli. 
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Vengano ‘dunque i francesi e si uniscano a quei 
pochi genovesi, a cui hanno inoculato la loro scabbia; 
lia vengano non ad insegnare, sì a prender lezioni 
di storia, di critica e di morale. Ma a giudicare dal 
loro maestro, come con veraci tinte ce lo ha rappre- 
sentato il Sig. Asensio, non impareranno nulla; si 
rivolteranno anzi come vipere contro di chi vuol far 
loro intender ragione. 

Ora lasciando da parte tutte le zannate del nobile 
conte, se egli ha battuto alla porta della S. Congrega- 
zione e gli fu risposto che non si entra, vuol dire ch'egli 
non era dalla parte della verità, e perciò io posso 
gloriarmi d’averlo combattuto sin dal suo primo com- 
parire sulla scena. Quali siano le armi che egli adopera, 
lo ha accennato il Sig. Asensio. Io le ho provate ; 
ma alla fine son contento d’ aver militato nel campo 


opposto a lui e a quanti lo seguono in cappa di 
piombo. 


Agosto 1891. 


Ab. ANGELO SANGUINETI. 


Se ne permette la stampa. 


Can. Luici Grassi Revisore Eccl. 
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